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PETRARCA FRANCESCO
(Arezzo 1304-Arquà [PD] 1374).

Nacque da ser Petracco e da Eletta Canigiani. Il padre,
un notaio fiorentino esiliato da Firenze per gli stessi moti-
vi di Dante (di cui era amico), si trasferì nel 1311 con la
famiglia in Francia, a Carpentras, presso Avignone, nuo-
va sede da alcuni anni della corte pontificia.

Ebbe come primo maestro il dotto Convenevole di Pra-
to, al cui magistero seguirono gli studi giuridici, presto
oscurati dalla passione per i classici greci e latini. Dopo
aver compiuto qui i primi studi, passò insieme al fratello
Gherardo a studiare diritto a Montpellier e poi a Bologna.
Tornato in Provenza nel 1326 frequentò la vita elegante
della città, e ad Avignone, nella chiesa di Santa Chiara,
incontrò Laura, la donna che diventerà l’ispiratrice di tut-
ta la sua poesia.

Nel 1330 fu assunto dal cardinale Giovanni Colonna
come cappellano e con lui viaggiò in lungo e in largo per
l’Europa. Nel 1337 visitò per la prima volta Roma, in rapi-
ta ammirazione per i resti dell’antichità classica e cristia-
na. La fama di poeta raggiunta dal Petrarca con l’Africa gli
guadagnò nel 1341 l’incoronazione a Roma in Campidoglio.

Si spostò lo stesso anno a Parma, quindi si trasferì a
Verona e poi di nuovo ad Avignone nel 1345. Ma i rap-
porti con il cardinale non furono facili, nonostante Petrarca
godesse nella casa di prestigio e libertà, e quando da Par-
ma alla fine del luglio del 1348 giunse notizia della morte
del Colonna, fu solo il triste epilogo di un rapporto nei
fatti già compromesso, vivo solo sotto un aspetto formale.

Il biennio 1347-1348 fu in realtà un periodo costellato di
eventi funesti. Dopo la scomparsa di Giovanni Colonna lo
raggiunse la morte di Laura, stroncata dalla peste ad
Avignone nel luglio del 1348. Quando ne ebbe notizia
Petrarca si trovava a Verona.

Riprese a peregrinare per l’Italia, e ovunque andò fu
accolto con grandi onori. Il tempo aveva quasi completa-
mente cancellato la sua passione per Laura, una figura
ormai viva solo in metaforizzazioni simboliche, estranea
al desiderio ma già presenza immortale nelle sue rime gio-
vanili. Il mito della donna amata aveva esaurito le sue
espansioni e immagini simboliche, riducendosi alla ripro-
duzione, tra revisioni ed accorgimenti, di racconti ed im-
magini. Solo un evento esterno avrebbe potuto imprimere
una svolta rivitalizzante; così la scomparsa di Laura, forse
dolorosa per l’amante, stimolò invece forti suggestioni sim-
boliche per il poeta, costretto ora a cercare nuove vie o,
perlomeno, a ripercorrere, in altro modo, quelle già cono-
sciute.

Viaggiatore irrequieto, sarà protagonista di numerosi
spostamenti tra il 1347 ed il 1351, che toccheranno città
come Parma, Verona, Padova, Mantova, piccoli centri come
Carpi e Ferrara. Grande rilevanza avrà il suo viaggio a
Roma nel 1350 in occasione del Giubileo, dove si incontrò
con Lapo di Castiglionchio il Vecchio e fece conoscenza
con Giovanni Boccaccio, che diventerà il suo più impor-
tante amico. Questi gli offrì qualche anno dopo una catte-
dra presso lo studio di Firenze, che rifiutò in favore del-
l’offerta di Giovanni Visconti di trasferirsi a Milano, dove
restò dal 1353 al 1361.

Fu però a Valchiusa che nacque in lui l’idea di racco-
gliere, con un criterio ordinatore e di ampliamento, le rime
sparse, sottoposte fino agli ultimi anni di vita a un’intensa
attività di edizione e di riorganizzazione, che testimonia il
suo genuino interesse per la poesia in volgare. Il cambia-
mento introdotto da Petrarca si basò fondamentalmente
sull’imposizione di regole, disciplina, ordine alla poetica
contemporanea, come avveniva nel Duecento,
tesaurizzando e ampliando le potenzialità della lingua
poetica toscana che Dante aveva messo in evidenza. Fran-
cesco avrà sempre presente l’originaria frammentarietà
delle rime, definendole “sparse” o “fragmenta”, pur con-
sapevole dell’organicità del proprio lavoro.

La sua opera più importante, il «Canzoniere», sarà for-
mato da 366 rime, di cui 317 sonetti, 29 canzoni, 9 sestine,
7 ballate e 4 madrigali. L’innamoramento e la morte di
Laura giustificano la divisione dell’opera in due parti, “in
vita e in morte” di Madonna Laura. La prima parte è se-
gnata da un grande numero di rime legate

alla vicenda d’amore e si conclude con un elogio di Lau-
ra; la seconda è aperta da una canzone che osserva l’erro-
re dell’infatuazione, “I’vo pensando et nel penser m’assa-
le”, a causa della quale Francesco ha creduto, sbagliando,
in un bene fatuo. L’opera è la costruzione di una sorta di
romanzo della propria vita e del proprio amore, nel quale
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